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Frassati 


È un senatore che dirige il 
giornale Ia Stampa naturalmen- 
te giolittiano. Sulle colonne del 
giornalone piemontese si con- 
fondono gli articoli dell'on. Cir- 
meni — che all’epoca del lavorio 
diplomatico austro-tedesco-gio- 
littiano faceva la navetta tra Vil- 
la Malta, l'Hotel di Russia che 
ospitava il deputato del centro 
cattolico tedesco e Montecitorio 
ove siedeva in permanenza il ca- 
ro Peano, il magnifico Facta e 
il paciere Bertolini — e quelli 
del maggiore Zunini e dell’altro 
maggiore Gamba, entrambi ar- 
tefici di depressione. nazionale 
nel momento in cui l’Italia ha 
bisogno di richiamare a raccolta 
tutte: le risorse del suo spirito 
e tutte le forze della sua anima. 

Frassati, senatore del re, uo- 
mo di fede monarchica. costitu- 
zionale, è l’uomo che accoglie 
e disciplina nell’opera ;quotidia- 
na di direttore del giornale tut- 
to questo insieme di purulenza 
neutralista che confina col tra- 
dimento della Patria. Egli que- 
rela il Popolo d’Italia e il' Secolo 
per avere una sanzione a tutta 
l’opera indegna esperita dal suo 
giornale a favore di Giolitti 0- 
pera che coincide col lavorio 
austro - tedesco quando accetta 
come critico militare un ulfi- 
ciale che ha rapporti col tedesco 
Kliewer, colui xche in un ban- 
chetto offerto ai giornalisti ita- 
liani a Berlino ha parole ol- 
traggiose per l’Italia che lo OSpi- 
tò e dove lui — ufficiale dello 
Stato: maggiore del Kaiser 
impiantava fabbriche di saponi 
ed altri lubrificanti, nei pressi 
di fabbriche e stabilimenti mi- 
litari italiani! 

Ora tutto questo accade in 
Italia a distanza di pochi gior- 
ni, quando i giolittiani rimpro- 
veravano a Salandra i rigori del- 
la sua censura che non sapeva 
scovrire i ribaldi e i traditori 

annidati nei giornalai giolittia- 
ni! 

Frassati, contrario al nostro 

ivio di truppe nei Balcani, per 

evare il morale degli italiani 
riveva un elogio al suo Kai- 
«come una ristampa delle 
t:olari che l’ufficio stampa di 
lino soleva inviare al princi- 
Edella guerra. Sentite: 
iino ad oggi questi due so0- 

della forza (il tedesco e 
fig vivevano ognuno nel 
ici e. quindi non coz- 

nancava l’ubi 
te Germania 
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| mania troppa poca: 
ha conquistato un esagerato do- 
minio con l’inganno e la frode 
e non lo merita: 
l'Impero tedesco assegnano a 
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Liberiamo VItalia dai nemiei interni 


la prima 


le virtù del- 


questo il compito di ritorre alla 
Bretannia il mal tolto. 

« A Costantinopoli l'elefante e 
la balena si incontrano; il pun- 
to matematico è quello ed è for- 
se l’unico. | 

Noi possiamo errare e ci au- 
guriamo di errare, ma se il te- 
deschi entrassero in Costantino- 
poli e il Califfo apparentemen- 
te vittorioso dopo centinaia di 
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L'ASINO 





quanto il Gamba gli deve; que- , 
sto Kliewer sarebbe la stessa ; 
persona della quale ebbe ad oc- 
cuparsi il tribunale di Milano, 
in occasione del processo che 
ebbe origine da quella disgra- 
ziata gita a sbafo, in Germania, 
da alcuni giornalisti italiani, che 
ne avrebbero dovuto trarre gli 
elementi--per.-illuminare .l'opi- 
nione pubblica del paese sui be- 
nefici della neutralità; il lea- 
der della banda torinese sareb- 
be lo stesso capitano: tedesco che 
in un banchetto offerto a Ber- 
lino ai gitanti giornalisti, «con 
frasi e sentimenti certo deri- 
vanti dalla dimestichezza delle 
persone che in Italia aveva pre- 
feribilmente frequentato, si sa? 
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Cecco Beppe: — Chi avrà scritto queste parole infami ? 


L’Asino : — Il dito di Dio! 
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sconfitte, potrà, fare appello ai 
suoi seguaci, quel giorno nuove 
lingue di fuoco scorreranno pel 
mondo ». 

Sembra di risentire i turchi 
pichiare alle porte di casa no- 
stra! | | 

Ed allora, guai a noi: i gio- 
littiani aprirebbero loro le por- 
te. della Patria. 

Al murò, al muro! 


Chi era KHewer. 


Quel tal Kliewer, - capitano 
dell’esercito tedesco in servizio 
di spionaggio in Italia per conto 
del suo governo, quel tal Klie- 
sala si mascherava ora da 

:Ò ad Ancona, ora. da 

oa di agrumi a Porto- 
“n fabbricante di.... 
» vernici a Torino; 
i che era amico del 

*nba, marito di una 
i bitava nella stes- 
sa *Frassati, Corso 


A: Xe si sngraziava 
* gli all'’amiche- 
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rebbe permesso giudizi sulla ve- 
nalità e sulla malleabilità del 
carattere degli italiani, che. {u- 
rono la luce rivelatrice della via 
di Damasco per quelli dei suoi 
ospiti che si erano lasciati illu- 
dere fin là... I 


x 


Il coraggio della viltà. 


Frassati, nei giorni di mag- 
gio, quando la ventata rivolu- 
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zionaria passava per l’Italia ri- 
scattandoci all’Austria e alla 
Germania, alle quali i parecchi- 
sti tentavano prostituirla col 
neutralismo cucinato a Villa 
Malta e... a piazza del Tritone 
mel suo gabinetto, pallido, 
mentre fuori, la bufera lo mi- 
nacciava domandò alla sua dat- 
tilografa: — dove scappiamo a- 
desso —? 

Ora, mentre lo scandalo dei 
maggjori italo-tedeschi del suo 
siornale, lo investe. d'ogni par- 
te sprizzandogli in faccia la lor- 


dura delle manovre tedesche lar- 


vate dal dritto della crilica.... 


militare, egli domanda ancora 
alla dattilosrafa: — come fac- 


ciò adesso? 
LU 


Li 
a Bergamini; — che non gliela 
porge; tanto sarebbe inutile, la 


lordura è di quelle che nessuti 


acqua riesce a lavare. 
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domanda un po’ d'acqua 





Pacchi del giornale ‘‘ La Stam= 
pa,, fra le file dei soldati 
tedeschi. 


Celso Morosini un reduce dei 
garibaldini che combatterono 1n 
Francia, manda una lettera da 
Lecco al Popolo d’Italia nella 


“quale dice che, di ritorno dal 


combattimenti di Grances Des 
Comtes, un contadino francese, 
di cui conserva il nome ed il 
cognome e l'indirizzo preciso nel 
suo libriccino di mote, gli rac- 
contò che in mezzo alla sua 
campagna nelle. vicinanze del 
paese di Aureville ove erano sta- 
ti accampati i tedeschi prima 
della ritirata della Marna, a- 
veva trovato srandi pacchi del 
giornale italiano La Stampa. « Io 
ricordo, prosegue la lettera, l'im- 
pressione che mi fece tale no- 
tizia. Era sugli ultimi giorni del 
gennaio 1915..In seguito quel- 
lo mi confermò più volte che 
trovò molti altri giornali nelle 
posizioni abbandonate dai tede- 
schi forse per incuorarli facendo 
loro «credere che mai l'Italia a- 
vrebbe mosso guerra agli au- 
stro-tedeschi, colla vaga speran- 
za, per giunta, che forse sareb- 
be entrata in guerra in loro soc- 
COrso. 

«Il. fatto, conchiude la let- 
tera, potrà essere testimoniato 
da miei altri commilitoni gari- 
baldini in Francia > 

Era l'epoca in cui... occor- 
reva ottenere il parecchio di- 
svelato al « Caro: Peano » ! 

Canaglie ! 
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— Voglio mettermi al servizio 
dell'Austria. Il mio patriottismo 
me io impone... 

— Dell’Austria ? 

— Già! E il mezzo migliore me 
ammazzare i nemici 
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A PROPOSITO 


della propaganda clericale nell’esercito 


L'organo dei clericali bolognesi, 
D'Avvenire d’Italia riproduce dal 
Giornale del Mattino e commenta con 
un articolo di fondo, pieno di pla- 
teali ingiurie, la seguente, reignifi- 
cativa lettera. mandata dal fronte 
al Comitato delle Dame Bolognesi : 

« Ho l'onore d’informare le L.L. 
S.S. che gli indumenti di lana pre- 
parati e spediti per i soldati di questo 
battaglione e qui giunti stamane 
sono stati accolti col più vivo gra- 
dimento. Ho potuto anche notare 
che la vigile premura delie L.L. 5.5. 
ha voluto aggiungersi alle cure che 
verso questi forti giovani nol abbiamo. 

« Jenoro, perchè non credo nei 
miei diritti vegliare sui più intimi 
sentimenti dell’animo nei nostri bravi 
figlioli. quale possa essere il gradi- 
mento per gli opuscoli e le sacre ima- 
gini che accompagnavano i doni: 
ma io voglio, per sicure impressioni. 
assicurare le L.L. S.S. che se anche 
queste particolari premure fossero 
mancate, la coscienza del dovere, 
che i soldati d’Italia compiono erolca- 
mente, non per questo sarebbe ve- 
nuta meno, anzi | 
«Con ossequio, 


« Capitano Gustavo Bacet. » 


Bravo. Capitano! Ecco una let- 
tera, misurata . nella forma, eppure 
eloquente nella sostanza, che viene 
a dare una meritata lezione a quelle 
zitelle invadenti e bigotte, le quali, 
essendo a capo d’iniziative sorrette 
dal contributo volonteroso di ogni 
ordine di cittadini, le monopoli:zano 
per i loro scopi confersiona.i, tra- 
dendo così le intenzioni ed otfendendo 
i principii dei collaboratori. 

E° generoso ed utile preparare in- 
dumenti e maglie di lana peri col- 
dati, che softrono i terribili disagi 
dell’inverno nelle trincee, poste a 
mille e più metri di altezza. Ma 
quando il denaro per comprare la 
stoffa e la lana si raccoglie a soldo 
per le vie e nei caffè; quando a con- 
fezionare i singoli oggetti provve- 
dono persone d’ogni fede politica e 
religiosa, è scorretto, per non dire 
disonesto, che le dirigenti dell’opera 
mettano in certo qual modo il bollo 
‘della propria convinzione cattolica 
su offerte, che non fono nè pagate 
coi loro quattrini nè frutto del loro 
lavoro. 

Del resto, noi. liberi pensatori 
ci versogneremmo di accompagnare 
con un segno qualsiasi delle nostre 
opinioni particolari anche i donì che 
provenissero direttamente da noi e 
che fossero destinati ai soldati. Ci 
sembrerebbe di togliere loro così 
il loro merito maggiore, quello di 
essere puramente e ‘semplicemente 
l’espressione tangibile della nostra 
riconoscenza d’italiani per i tratelli 
combattenti. Crederemmo di peccare 
contro la patria, dando un signifi- 
cato diverso alla nostra solidarietà 
coll’esercito. | 

Ma le dame cattoliche non ragio- 
nano come noi. Esse torse s’illudono 


di presiedere ad una delle rpolite 
istituzioni di carità, per la salute 


anime e di quelle dei 
beneficati. E ciò spiega a tutti gli 
inconvenienti che si riscontrano nella 
somministrazione dei soccorsi ai sol- 
dati. Per esempio, la distribuizione 
simultanea ai militari di passaggio 
nella stazione di Bologna di tavo- 
lette di cioccolato e di... medaglie 
sacre, che poi gli uffielali devono 


delle proprie 


far togliere dai berretti. dove esse 
medaglie fanno brutta mostra di 
sè. E, senza dubbio, anche le scan- 
dalose premure delle Croce-Rossine, 
addibite al posto di ristoro alla me- 
desima stazione di Bologna, per i 
prigionieri austriaci, che furono lar- 
camente forniti di bibite e paste, 
come lo ebbe a deplorare la stampa 
cittadina, erano le conseguenze di 
tale errato punto di vista. Infatti, 
delle buone cattoliche, intente a fare 
la carità, quale migliore occasione 
di santificarsi che l’esercitare detta 
carità a favore dei nemici ° 

Ma in questi affari la carità non 
c'entra nè punto nè poco : e sarebbe 
ora che il pubblico lo facesse inten- 
dere ai vari Comitati clericaleggianti. 

Quello che tutti noi, nella misura 
dei nostri mezzi, diamo a sollievo 
dei soldati. non è carità: è il paga- 
mento parziale di un debito che non 
estingueremo mai, qualunque cosa 
facciamo, contratto dalla nazione 
coi suoi difensori. E se di carità si ha 
da parlare, sono i soldati che la fanno 
a noi, e. carità fiorita, versando il 
loro sangue per il nostro onore e 
la nostra sicurezza. 

Quindi non è il caso di tollerare 
certi sistemi, che praticano i preti 
e le beghine nel tare l'elemosina ai 
poveri della parocchia : cioè costrin- 


sendo i miseri alla mortificazione 
di accettare devotamente un amu- 


leto, per poter addentare la sospi- 
rata pagnotta. 


Questo per quel che riguarda la 


mania propagandista delle signore 
clericali, spadroneggianti nelle opere 


di assistenza civile e militare. 

Ed ora due parole di commento 
all’articolo, dedicato dall’ Avvenire 
d’Italia alla nobilissima e dignitosa 
lettera de! capitano Bacci, Il solo 
titolo dell’articolo ne rivela il conte- 
nuto: « Un vilissimo insulto ». Le pa- 
cate osservazioni del Capitano Bacci 
sono definite dal giornale cattolico : 
« pazzesche inaudite, grottesche  so- 
fisticherie da rivendugliolo »; è lo stesso 
capitano è qualificato « affine di 
razza mentale, ai pescicani macina- 
tori di farine adulterate », ecc., ecc. La 
‘chiusa dell’articolo comincia con 
questa frase gravissima : « Z vigliacchi 
se mai bisogna ricercarii nella #reste 
genia che sa compiere certe mascal- 
zonate come quella che lamentiamo, 
svilaneggiando delle signore, come 
ha fatto questo capitano Bacci ». 

Sorio stupita — ed i lettori dei 
Popolo lo saranno certo come me — 
che la cersura bolognese abbia la- 
sciato ingiuriare in tale maniera, 
perfino coll’appellativo di vigliacco, 
un ufficiale che sta affrontando la 
morte in faccia al nemico, -mentre 
i suoi denigratori se ne stanno tran- 
quillamente a tavo:ino a mettere 
insieme delle parole vituperevoli e 
dissennate. 

Io mi sono vista più volte proces- 
sare per vilipendio dell’esercito, in 
tempo di pace, per aver fatto ap- 
prezzamenti non lusinghieri sul 
conto di. qualche singolo ufficiale 
«compromesso nelra repressione di 
moti popolari. Ed era un’esagera- 
zione di cui la Corte d'Assisi fece 
giustizia. Ma ho voluto accennare 
il fatto, per dare maggior rilievo 
all’attuale tolleranza, accordata alla 
stampa clericale. 

Poichè se è vero che non vi è reato 
di vilipendio dell’ercito negli oltraggi 
rivolti personalmente ad un ufficiale, 


L’ASINO 





Il “boche,, 








Come lo dipingeranno i .. 






è però evidente che è inopportuno 
e biasimevole offendere, in un mo- 
mento come questo chi si batte per 
l’Italia ed ha anche un alto grado 
nell’esercito. MARIA RyYGIER. 


Ciò che scrive Maria Rygier 
è di una gravità di cui ognuno 
può rendersi conto. Ma noi de- 
dichiamo l'articolo alla censura 
di Roma, per la quale con scru- 
polosità parziale ci sfonda ogni 
settimana il nostro. giornale da 
tutto ciò che ha attinenza col- 
l'opera dei preti e non ci con- 
sente la critica più serena at va- 
riî discorsi del papa, molto più 
‘blandi di quelli dei giornali quo- 
fidiani di fede diversa dalla no- 
stra. 

Evidentemente in Italia, la 
censura mentre lascia passare 
gli attacchi dei preti ai liberi 
pensatori, non consente alcuna 
ritorsione idegli-attacchi che i 
sacrestani. lanciano quotidiana- 
mente alla democrazia e al li- 
bero pensiero. 

Vi si adottano due pesi e due 
misure: cattivo sintomo, on.le 
Salandra, e quella tale concor- 
dia nazionale da noi così spesso 
invocata, strada facendo guida- 
ta da una tale censura, può fi- 
nire in sacrestia. 

Noi invochiamo libertà per 
tutti. costretta la censura alla 
sola funzione di impedire ogni 
pubblicazione che può danneg- 
giare la nostra azione di gquer- 
ra con notizie d'indole milita- 
re. Ma se si arriva a colpire 
il pensiero nostro, lasciando 
sbrigliato il vilipendio del pre- 
te e il suo neutralismo sfibran- 
fe, è questo sintomo di azione 
seltaria contro la quale la de- 
mocrazia italtana reagirà con 0- 
gni sua forza, essa che a que- 
sta guerra offre il maggiore con- 
tributo di entusiasmo e di san- 
que! N) 





meta 


- ——P— -<— — cc‘ 


I cappellani tedeschi 
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Viva Liebkneeht ! 


Alla Camera del Kaiser siim- 
pedì a Liebknecht di parlare. 
Il governo di Guglielmo II ebbe 
paura della parola del rappre- 
sentante della minoranza socia- 
lista ch'è convinta del tradimen- 
to della maggioranza socialista, 
conscia delle ragioni per cui la 
Germania volle e iniziò una or- 
ribile guerra di aggressione. 

I socialisii del Kaiser bofoc- 
chiarono assieme ai deputati de- 
gli altri partili: Liebknecht e- 
sponeva la Germania al discre- 
dito all’estero, perchè potevasi 
interpretare la sua azione come 
manifestazione di debolezza e di- 
scordia interna. 

A Liebknecht, ai compagni 
suol che gli sono solidali e che 
mantengono vivo in mezzo ad 
una masnada di servi e di tradi- 
tori, l’internazionale. vada il no- 
stro fraterno saluto e l'augurio 
che la Germania cancelli il de- 
litto compiuto colla rivoluzione 
che abbatta il militarismo tede- 
sco liberandosi della tirannia di 
un despota. È 





ll pellegrinaggio pacifista 
americano dilaniato dalle 
discordie. 


Il viaggio pacifista dell'americano 
Ford in Europa sembra sia comin- 
ciato sotto catitvi auspici. 

Secondo quanto scrive ‘il gior- 
nale norvegese Belingske Tidende già 
duranie dl viaggio sull'Oceano dei 
dissensi si sono prodotti fra è com- 
ponenti la comitiva pacifista che si è 
scissa in due grandi gruppi pro e 
contro Wilson. | 

Una parte dei pacifisti, 
sbarcata a COristiania, ha & 
di voler subiti mico 3 
con dl, stele 
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Al Molto Reverendo 
Don Malakia Skarkakon 


Klagenfurt (Austria). 


Caro e venerando amico, 

Qui non moriunt si rivedono, come 
dice il S. Evangelo (Luc. XI - 342) 
E chi le scrive è proprio il suo di- 
sgraziato amico e collega Liborio, 
confinato quì in Sardegna dall’agosto 


dell’anno morente. Domine, accipò 
meas tristitias! Lei vorrà sapere 
come m’è capitata questa triste 


avventura. Ah! caro fratello in I. C. 
se conoscesse giorno per giorno il 
mio martirio, come mi compiange- 
rebbe! Lei sa dunque che io ero 
felicemente parroco di San Elpidio 
sull’Isonzo dove vivevo tranquillo 
e nelle buone grazie dell'Arcivescovo 
di Goritz, e del sig. I. R. Luogote- 
nente. Sono stato sempre fedele 
alle leggi del nostro Buon Impera- 
tore, e sempre rispettato i voleri 
della R. Luogotenenza, ho servito 
il sig. Residente con tutto lo zelo. 
Che cosa potevo temere ? Invece è 
venuta la guerra e... sono in Sardegna. 
Si ricorda quando mi scriveva nel 
marzo scorso da Klagenfurt: « Non 
tema di niente, herr don Liborio e 
continui la sua bella propaganda. 
Gli italiani sono dei ridicoli mandoli- 
nisti e non oseranno mai muover 
guerra al nostro santo vecchio Im- 
peratore ; ma se lo osassero, basterà 
una compagnia de’ nostri gloriosi 
Kaiser-jager per accompagnarli a 
pedate fino a Roma... » 
_ E io le davo retta, caro Don Ma- 
lakia, e continuavo a sparger le sue 
nobili e preziose parole fra i miei 
sparrocchiani. Ma ecco che il 26 di 
sio — che giorno! che giorno! 
i kicnmm-atoua infernalis 1 — l’herr 
mgicione mi av- 
E be a=vano e 
ragioni 










eg 


S 
PI o a 
e è 
_DeT- 
he 
Le 


























IbTIEMA 


DALLA SARDE GNA 





—=Cosci- LINEE 





For. 


Basta. Verso le 10 di mattina ar- 
rivarono gli italiani. Prima una die- 
cina di bersaglieri ciclisti, pol tre au- 
tomobili piene di ufficiali e poi co- 
minciarono a passare soldati e can- 
noni. Di questi ne contai 38. Creda : 
non uno di più, nè uno di meno: 
Io ero dapprima dietro le persiane 
nessuno si curò della casa e io scesi 
sul portone della canonica. Allora 
diversi ufficiali mi salutarono ma 
nessuno mi disse niente. A dirle la 
yerità, caro Don Malakia, ero un po’ 
impressionato ! Lei mi aveva scritto 
che gli italiani son tutti diavoli, 4 
specialmente i bersaglieri, e io avevo 
la tremarella. Ma invece — chi s@ 
per quale ragione diabolica — nes- 
suno si occupò di me. I miei parroe- 
chiani intanto o erano scappati (ca- 
pirà, dopo le mie prediche...) 0 
si erano vilmente avvicinati ai sol- 
dati che facevano il rancio e lo di 
stribuivano a tutti i poveri. Che 
gente! Sciupare così la grazia di 
Dio ! 

La sera verso le 9 salii sul cam- 
panile col lume per rendere quel pic- 
colo e innocente servizio al mio 
amico capitano. Cominciai a alzare 
e abbassare la lampada per fare 
38 segnali. Da principio tutto andò 
bene, ma ad un tratto sentii una voce 
che mi gridò in italiano 

— Chi c’è lassù ?! Giù quel lume ! 

Io però credetti di non dovere 
abbassare la dignità di un pastore 
di anime a quella di un qualunque 
soldataccio. E continuai il segnale. 
Non lo avessi mai fatto! Sentil rin- 
tronare tre colpi di fucile : la lam- 
pada mi si spezzò in mano! Per 
poco non mi assassinavano, l barbari! 
Che momento, caro Don Malakia !.. 
Lo offro in olocausto al nostro A- 
mato Sovrano. E dopo, lei, lei che è 
testimone, mi farà avere la tanto so- 
spirata pareschia di Villaco.j Me la 
son meritata ! 

Arrivò come una bomba sul cam- 
panile un ufficiale seguito da due 
soldati. Mi ‘trascinarono giù sulla 
piazza. Credevo che fossero ij miei 
ultimi momenti. Sapevo bene ;che 
non avevo fatto niente di male ma 
»rdavo che poche sere prima il 
Mimico, il Capitano degli Ronwed, 
&fatto fucilare un ragazzo 
toerchè aveva detto sbada- 
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le venissero presto ! 
fino più ingenui. Giù, 
gio. un colonnello 
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Abbonatevi all’ASINO 


Il pubblico che ci legge 


si abboni. 


Contribuirà così efficacemente a rafforzare la base eco- 
nomica dell’ASINO, che quest'anno intende migliorare il 


suo formato. 

L’abbonarsi all’ASINO 
metà prezzo, usufruendo di 
lore di L. 2,50, scelto tra 
PENSIERO. 


vuol dire avere il giornale a 


un volume in premio del va= 


i CLASSICI DEL LIBERO 


Un anno L. 5 -- Un semestre L. 2,50 -- Estero il doppio 


Aggiungere L. 0,50 


per Vinvio del premio. 
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liano entusiasta e gridai : Viva l’Italia! 
Viva il Re! Viva la Regina! 

Il fatto sta che salvai la pelle. 
Poi fui inquadrato fra i carabinieri 
(bei giovani) e mandato in Sardegna, 
fra gli internati. Eccomi qui innocente 
come l’acqua, bianco come un agnello 
sicut agnus Dei qui tollis peccata 
mundi! Ma l’ingiustizia di questi 
miscredenti .verrà pagata! Io qui 
leggo sempre l’Osservatore Romano, 
che creda è proprio un giornale come 
i nostri. E fra le righe e i bianchi si 
capisce bene che gli italiani sono già 
alla fine della loro resistenza. Che 
sarebbe se un giorno vedessi sul mare 
la nostra gloriosa bandiera ! Chi sa ?: 
Miracolosum immensumque aventi 
mentium | 

E poi un segno della debolezza degli 
italiani, carceratores mei, sta nel 
modo con cui ci trattano. Si vede 
proprio che hanno paura! il vitto è 
buono, anche troppo; siamo bene, 
bene alloggiati, riscaldati; non ci 
manca niente. E anche la sorveglianza 
è relativa. Però questi territoriali 
ci stanno sempre con gli occhi addosso 
Se sapessero come son trattati — 





e giustamente! — gli internati ita- 
liani a Mauthausen e in Boemia! 


Basta: speriamo che non lo ven- 
gano a sapere. Benchè, creda che 


anche se lo sapessero, son tanto in- 
genui che son capaci di trattarci 
anche meglio e di darci il dolce la 
Domenica. 

Per oggi cesso. Mi abbia presente 
nelle sue preghiere e ricordi che io 
soffro per la buona causa. Riceva 
anche gli auguri per il 1916 e ll 
estenda a tutti... Ha capito? Nor 
dico di più per via del territoriale 
di sentinella. 

Le bacio l’anello, nel nome: di 
N. S. C. la prego di gradire il mio ab- 
braccio più affettuoso con la speranza 
di rivederci presto. 

Suo 
D. LIiBorIO PELANDRON 
internato n. 643 


P. S. Qui il vino è buono; se po- 
tessi glie ne manderei un assaggio. 
E anche il pane è proprio di grano, 
anche per i poveri. Io sono ingras- 
sato 12 Kill. 

Dio mio, ricevi tu il mio martirio ! 





{1 Parlamento illustrato 


Il giolittiano on. ‘ M'astengo ,, 
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Il processo al Yeseoyo tedesco di Sutri 


Internatelo! 


Decisamente, i tedeschi non ne 
imbroccano una. Ancora considerano 
l’Italia come una provincia già an- 
nessa alla Germania barbara. Erano 
in ciò incoraggiati dal monopolio del- 
le Banche, dell’industria, del commer- 
cio, dall’avere asservito alloro fine la 
bassa politica di Giolitti e relativa 
banda di malfattori. E l’opera di pe- 
netrazione era giunta anche nel clero. 
Lutero penetrava nel cattolicismo, a 
mezzo dei vescovi e dei gesuiti. Così 
accadde che alle porte di Roma, a 
Sutri, un vescovo tedesco avesse po- 
tuto impunemente, per degli anni, coi 
danari che per beneficenza gli prove- 
nivano dalla Germania, annidarsi co- 
modamente svolgendo un’opera at- 
tiva di antiltalianità a favore della 
sua madre patria e del Kaiser che gli 
regalava l’automobile per correre più 


presto nella diffusione della propa- 


ganda a favore degli imperi centrali. 

Il popolo si agitò, scese in piazza 
contro il prete tedesco il quale cere- 
deva di poterlo dominare sol perchè 
possedeva i confessionali delle chiese 
ei danari tedeschi ! 

Il altro paese, in Germania, per 
esempio, una canaglia simile sarebbe 
stata nella migliore delle ipotesi ir - 
ternata. In Italia no. In Italia lo si 
è lasciato impunemente servire la 
Germania ai danni dell’Italia a cui 
aveva strappata, come tanti altri sud- 
diti tedeschi, la cittadinanza ! 

Incoragg ato da questa specie di 
immunità... sacra, il prete tedesco, 
smascherato dal popolo della diocesi, 
cercò ancora di serv re il Kaiser ten- 
tando colpire il Messaggero nelle per- 
sone del suo direttore Dott. Falbo e 
del gerente sol perchè il giornale ro- 
mano aveva pubblicato le notizie di 
quanto avveniva a Sutri e paesi limi- 
trofi ; depo che altri giornali avevano 
pubblicato le stesse notizie. 

Si vede chiaro che il colpo era di- 
retto al giornale che sin dall’inizio della 
guerra europea combatte la Germa- 
nia e i suoi metodi briganteschi. 

E quì la cosa coincide col tentativo 
del processo intentato contro l’ Asîno e 
non condotto a termine, perchè per 
l’Asino occorreva il giudizio dei cit- 
tadini giurati, mentre pel Messag- 
gero era sufficiente quello dei giudici 
ordinari. Sembrava al vescovo che i 
giudici d’Italia fossero monopolio del 
Kaiser, traverso l’organizzazione del- 
la giustizia fatta in tutto il lungo la- 
voro di organizzazione Giolittiana. 

Ma il processo ha preso una piega 
diversa da quella che il vescovo e gli 
agenti tedeschi d’Italia credevano : 
una sfilata di testimoni inchiodano 
monsignore con depesizioni schiac- 
cianti che arrivano persino a precisare 
1 marchi della beneficenza che rice- 
veva settimanalmente dalla Gerinania, 
in L. 3.000, e cittadini onesti, intema- 
rati, riportano le frasi delle sue predi- 
che, auspicanti al trionfo delle armi te- 
desche e a certe corse in automobili 
sulle strade maestre del sospetto. 

Lercio, ad onta dei 3.000 marchi 
della beneficenza, inviso agli stessi fe- 
deli, oggi colle sue stesse mani di- 
svela la sua missione. 

Ma il fatto, collegandolo a quanto 
si smaschera quotidianamente, coi 
maggiori criteri militari, coi commer- 
cianti che acquistano piroscafi au- 
Striaci, e coi giornali venduti depri- 


iell 10 spirito nazionale, non può 


‘eoccupare. Qui si tratta di me- 


todo, di organizzazione tedesca fatta 
in tutti gli ambienti nazionali ed oc- 
corre agire, ed agire energicamente 
per quei milioni di nostri figliuoli che 
st battono valorosamente al fronte. 
Ogni debolezza, ogni riguardo... poli- 
uco è un delitto, un delitto di lesa 
patria e non potrà esservi vittoria 
certa se l’Italia non si libera e non col- 
pisceinemici chefancora si annidano 
un po’ ovunque nei suoi paesi ! 

E per cominciare il vescovo Deb- 
bing si mandi in Sardegna ! 





A San Silvestro 


O San Silvestro che da tanti e tanti 
Anmi, con vera carità cristiana, 

Fai Vassessor della nettezza urbana 
Nel paese degli angeli e dei santi 

— ove sia detto con sincerità 

Non c'è la porcheria che invece è qua— 
Accogli un voto del mio cor profondo : 
Scendi un pochino in questo basso mondo 


Ma non basta — mi credi ! — la grana 
E il valor di tue braccia ed il coraggio. 
Occorre la potassa concentrata, 

L'acqua di ragia a triplice lavaggio, 

Ci vuol il liroform, l’acido fenico : 
Lavor che ti riduce neurastenico. 


Salvaci, San Silvestro, tu che puoi 
— Poichè sei santo e vali più di noi — 
Dalla brutta genia degl’imboscati 
Pur se facciamo al fronte i deputati, 
O... alla Villa Malta i... senatori. 
Salvaci dai rapaci fornitori 

Salvaci dalle centomila spie 

Salvaci dai non chiesti salvatori, 

Che in casa, per le vie, 

E nei caffè con bella faccia fresca, 
Vogliono che l’Italia sia... tedesca. 

E questa che è... lordura 

Proclamano cultura ! 


Salvaci, o San Silvestro, 

Dai poeti che allor sentono Vestro 

L'amor di patria e la magnanima ira, 

Se li commuova un dolce suon... di lira, 

O una grande promessa... editoriale. 

E quel che più ci cale, 

Salvaci, o San Silvestro, da gl’agenti 

Delle imposte dirette, 

Dai padroni di casa, delle strette 

Degli strozzini e ancor dei bagarini ; 

Per cui l’uomo che in fronte 

Keca il segno di Dio, 

Dovrà nutrirsi, in questo tempo rio 

Come il camaleonte. 

Spazza, o Santo, l'immensa 

Iniquità che preme 

Sovra l’Italia e il mondo. E non ti freme 

Il cor di pena intensa, 

O San Silvestro per la triste guerra ? 

Spazza via dalla terra 

I tiranni carnefici, che il sangue 

Chiedono, e ovunque è sangue 

Vedi, ogni campo è d’uman sangue 
intriso. 

Santo Misericale orazione 

Non mai ti quinse così disperata 

Dalla terra dolente e devastata. 

Scendi dal- Paradiso 

E spazza Cecco Peppo e Guglielmone. 


Ma perchè l’opra tua non riesca vano, 
Non chiedere il nulla osta al Vaticano. 
Pick 


L'ASINO 


Anno Santo 


luona ancora il cannone su 
tutti i campi dell’immane guer- 
ra, si fanno anzi sempre più 
fteri. propositi patriottici della 
siderurgica internazionale ed ec- 
co che c’è già chi pensa al poi, 
al programma ida attuarsi ap- 
pena proclamata la pace. 

Tra i primi c'è il Papa, il 
quale, stando alle informazioni 
dei giornali, avrebbe in animo 
di proclamare un anno santo, 
una specie di purificazione im- 
posta all'umanità dopo il gran- 
de delitto collettivo. 

Vero'è che l'umanità ha bi- 
sogno non di purificarsi ma di 
pentirsi. 

Questo lavacro generale di 
tutte le coscienze per essere poi 
pronte in un domani non lon- 
lano a ripetere, tra le invoca- 
zioni ai vecchi Dei, e le bene- 
dizioni di tutte le religioni, l’em- 
pia carneficina, è cosa che può 
solo interessare la bottega. 

E la vecchia contraddizione 
che già il divino poeta sfer- 
ZAVva : | 

L'umanità, dopo la guerra, de- 
ve volere la fine d’ogni guerra. 
II rito della purificazione è ste- 
rile. Si deve condannare inve- 
ce la morale della guerra e spez- 
zare ogni altare, nella scuola e 
nella chiesa, elevato all’eroismo 
idelle armi. 

Un anno santo che consenta 
poi tra mezzo secolo un altro 


anno di barbarie è una can- 
zonatura. È per l'umanità ciò 


che è per l'individuo l’assolu- 
zione dei peccati: non freno, 
ma quasi salvacondotto per al- 
tri peccati. 

Ser Calandrino 
(Dal Corriere Biellese). 








Vocabolario moderno 


ODIO DI RAZZA, residuo a- 
tavico della parentela che gli 
uomini hanno colle’ bestie. 

TRATTATO DIPLOMATICO, 
pezzo di carta per uso intimo. 

GRANATA, istrumento che 
Serve per spazzare... gli uomini. 

PARECCHIO, sinonimo di te- 
desco. 

CHIESA, magnifico bersaglio 
per le grosse artiglierie. 

ZEPPELIN, esplosivo tede- 
SCO. 

MARCO, specie di grimaldel- 
lo in uso in Germania per a- 
prire la coscienza dei neutri. 

GUERRA, rissa gigantesca tra 
popoli impazziti. , 

IMPERATORE, uomo, che ha 
trovato qualche milione di im- 
becilli che credono che se la 
intenda con Dio. 

OSPEDALE, vedi Chiesa. 

FORNITORE, pendolo che o- 
scilla tra il milione di lire e 
lì... dieci anni di reclusione 

CUORE, parola anti 
fuori uso. 

GRECO, indicatore 
cla, uso a pendere 
del più... forte. 

TURCO, una # 
tedesca. 

PARLA! 
na cosa si 
tempo 4 
SC 
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TRINCEA, solco che si fa 
nella terra perchè la morte vi 
possa seminare. 

SOTTOMARINO, covo di bri- 
ganti. 

PACE.lume spento che i no- 
poli pretendono di accendere 
soffiandoci dentro. 











Ra. La. 












Cristo fra i tedeschi 


Gesù e Guglielmo. 




















— Non mi posso dolere per 
la croce che porti. Questa non 
è la mia, è quella dei... due la- 
droni. 









I distruttori di chiese. 






























stiani, la Casa del Signore?... 









— Oh bella! Per fargliene 
una nuova. 
Il 420. 
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Prezzi d'abbonam. 


MARCHI 5 (unica mo- 
neta accettata da tutto 
il mondo tedeschizzato 
e valevole in terra, in 
cielo e alla banca del 
buon vecchio Dio. 


Il pianno del “parecehio,, 


Smintiamo nil moto più sol- 
luto del disaggio ekkonomiko € 
fininziario della Zermania. A- 
tesso si dice sempre dai ni- 
mikki che il mîarko calla. Fi 
posso assikurare che il marko 
fale sempre li stesso e che an- 
che il Italia è ricercatissimo. I 
nostri agenti ci informano che 
più li sorte della Zermania van- 
no male più li marki sonno do- 
mandato. Naturalemente pir so- 


Anno 2° della dominazione tedesca 


Deutsch Shalligrossen Zeitung 


Organ der Bluff-Fork-Bureau [pur prupakanda kulturamento ] 





Il processo di Porfogruaro 


Roma 


E? statta un’altra partita pirduta 
pir la nostra kausa toteska. 

Figuratefi che un ficciale italiano 
pir isbaio si è Iatto skoprire certe 
lettere kome li rigazzi quando fanno 
l’amore di naskosto. 

L’innamurato era il ‘Sennatore 
Frassati direttore della Stampa un 
giurnale totesko scritto in taliano 
e krante amikko del nostro von 
Giolitty. C'era in kuesto a fare di 
lettere anche il mezzano, un altro 
fizzale kuale passafa li bilettini a 
kuello di Torino. 






































































































































Tutta kuesta robba è finita in una 
kondanna, ma il brutto è che il Sin- 
natore Frassati come proprio fanno 


stenere la nostra propakante to- 
teska che è in riposso spicial- 
mente doppo la dikiarazione di 


3 î i 5 li ricazzi skonoscenti, @ buttato 
Sonnino che l'Italia a firmato 2 ISTE x 
a mare il suo innamurato fiziale 


dicendo che nun lo konosceva neanche. 


il patto di Londra. Primma a- 
Spiriamo che nun butti a mare il 


fefamo la spiranza di komprar- 


ci Italia e fargli accettare il pa- nostro parecchio con  relatifo Gio- 
recchio già accittato dall'Austria Utby. 
e non da l'Italia. Ed era tutto 


kompinato per questa potta. 

Il pianno era kuesto. Si pro- 
focava la krisi ministeriale pi-° 
ricchè il ministero Salandra die- 
trole premmure del soferno to- 
tesko non foleva entrare in trat- 
tative di Pacce. Ed ekkoti sal- 
tare fuora l'on. Giolitti kon 1 
suoi amicci vecchi e muofe. SÌ 
sarebbe formato il blokko de 
la pacce kon tutti kuwelli che 
folevano la neutrallità prima 
de la kuerra. Doppo le notizie 
larmanti che andiamo prop olan- 
to in Italia di centomila morte 
italiane ed altre infenzione no- 
stre certo la riproposta dei pa- 
recchio afrebbe attakkato pirik- 
kè è naturale che il poppolo 
amma più la pacce che la kuer- 
ra. Certo «che questa manofra 
sarebbe kostata karra alla Zer- 
mania che afrebbe doiuto pa- 
kare il konto, ma non sì può 
nigare che il pianno era ab- 
; bile. 


°- (em: 


L'assoluzione dell’ASINO 


Roma 


A fatto krante impressione nel 
cirkoli toteski Kkomposto d’italiani 
la skandalosa essoluzione de 7° Asino. 
Una birbonata. 

Foe lo rikordate. Il nostre amba- 
sciatore totesko demmziafa 1 Asino 
piricchè un disegno rapprisentafa 
il nostre krantissime imperatori Gu- 
glielmo e Francesco Giuseppe kome 
macellari. Ma infece kossa fanno 
li giudice ? Assolfono i risponsabile 
pirchè il reato è piscritto. Piricché 
kui doppo un anno dal giorno dir 
reatto il dilinkuente nun è più tale 
sikundo li giudice. Orra lasciatemi 
prutestare kontro luesta ingiustizia. 
della giustizia taliana. I nostre im- 
pirratori nun sonno macillai piricchè 
non mazzano le bestie, ma mazzano 
omeni fifi, piricchè tra la bestia e 
l’omo ci passa differenza. E dire 
a uno macellaio è fargli un'offesa 
orafe piricchè l’impirratore mazza 
omeni ma non le pestie. Del resto 
kuando l’esercito. totesko sara ri- 
fato a Roma allora ci pinseremo 
noia mazzare l’ Asino. 

E allora solo pitremo dire sono 
-matellari. 





kkoti il malidetto Patto 
zi rompe le uofa 
siente iut- 
i dofuto 
}{otare 
ilo di 
-prlm- 
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Corrispondenza viennese 


Dal nostro Corrispondente speciale) 





ta millitare e porchese a Wienna 
sre li stessa, koma quanto 
cce. La tranquillità nun è 
o, spirra da tutte le parte. 
‘allikria. la moralle spas- 
le strade kome si la 
canne. 

go Icuolkka di un 
rikazza che 


piazze skul- 





Berlin-Rome, Gennaio 1916 


Conto corr. con la Postdam 


Prezzi delle inserz. 


IN TESTA alla pagina 
10 marchi... d’infamia. 

In altro posto gratis. 

Speciale Agenzia reclami» 
stica : Kaiser Wilheim 
& C.= Tavolarotonda= 
strasse -» Berlin. 





torie tutta la krazia e la firtù delle mi dicce tutto rabbiatto kon certe 


belle Wiennesi che prisento. 





Il cenneralle è al tronte ? 
Si Signore, 
E la sua Signora ? 
Pensa a koltifare il fronte di 
suo marito a Kasa... 
— Ei fiferi? 
— Sempre tutto a buon merkato 


Ekkofe pir isempio delle Zalziecie a 


due solde al Kilo. 

— Dunkue il 
nulla ? 

— Kapirà. Ci viene dalla Zermania 
che è, come sappete il paese dei 
porci. 

— Benissimo ! 
kornuti ? 

— I maski tutte al fronte, le fem- 
mini tutte Kuì. 


porko non 


E i buoi e altri 


In queste minute passa un legante . 





ficciale delle 


mando : 


— Ma perkè non sta al fronte 


anche lui 


sopra 
— Nun kapisko. 


pituato ad altri kostumi. 





Al nomme d’Italia un ficciale au- 
striakochi passafa si ferma di potto @ 


kosta . 


Guardie toteska. Do- 


Pir la razone che fi o detto 


Si fede che nun sette totesko. 
Sono totesko, toteskissimo, 81- 
onorina, ma fifo in Italia e sonno ap- | 


baffe ed occie chi mittifa da spafento : 
— L’Italia karro lei esiste 
più, è statta distutta... 


non 


' 
, 





Io lo quarto mirifigliatto. 

— Si, l’appiamo koperta di bombe. 
E sikkome lo kuartafo inkretulo si 
fa afante un poliziotto che mi spieka 
che le pompe austriake esistono 
feramente e “he ne ce ne sonno statte 
sempre krantissimme in tutte li 
communikati del krante statto Mag- 
giore austriaco. Ebbi un momento 
di giubbilo, ma a un tratto Kritai : 

— E « Sballigrossen »° 

Il Poliziotto kapì e mi rispose: 
Sballierossen si —pupplika 
sempre Potete kontinuare a mantare 
bompe anche foe. 

Lo presi alla parolla. Pressi la 
primma. pompa che afeto sotto mano 
e ho scritto kuesta korrispondenza. 
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— Kusando noi saremo in As- 
sia ci troferemo in mezzo & tribu 
parpare. 

— Penissimo ! ci troferemo... 
kome a kasa nostra. 
————-y yyT<TYT(TWo@«<-«<*- 


La signora Reybaud dice: x. faro 
che una donna resti a lungo, bella e 
amabile per il suo marito. Per aliuu- 
tanare tal pericolo usi sempre Acqua 
Chinina-Migone per dare attratuva 
alla capigliatura. 
ee 

BO,RANI PIO ger. resp. 
ia er E 
Roma, Tip. dell’Asino 
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APPENDICE 


GIOVANNI DE NAVA 


Quando noi barbari ei destiamo... 


ROMANZO GONTEMPORANEO 


Renzo sorrise. 


- Già. - ribattè la modella .- l’uomo dal 
cuore invulnerabile, come se tutti noi non 
sapessimo della passione per Titina Rossi 
la ricamatrice in oro, in piena soffitta lu- 


minosa a Tor di Nona! 


Renzo sorrise ancora dinegando col capo. 

— Lo negate? vi vidi io, l’anno passato, 
d'inverno, ad aspettare all’angolo della via, 
poi lei uscire dal piccolo portone scuro e 
infilare il vostro braccio tutta gaia e felice. 
La conosce bene 
Allonghi che Îu educata con lei, 
in convento, dalle monache, dove 
tanto e così presto, così da sembrare delle 
anche quando 


Buona: figliuola, 
Rosina 


sapete. 


signorine dell’aristocrazia, 
sì è figliuole del popolo. 


Renzo, ora, fumava distratto e gli amici 


incoraggiavano la modella. 


L'ASINO 











s'impara 





2 SU 


b, 


loso e che tutto il suo studiolo era ingom- 
bro di studii, di schizzi del magnifico. Cor- 


po di Titina. 


e sui 
Anche tu, 


Marino, asciutto. 


CONI che male c’è, 


— Avaro! 
ripeterono: — 


invece dire 
— SU, 
0 innamorata 


che Renzo. 





diffondendo SO,O OO copie la settimana in 
offre la RECLAME più efficace 


dei clienti si illustrano anche “‘gratis,, i diversi avvisi. 


È Pi miglior Almanacco, profumato, 
cromolitografico per portafogli 
Costa L. 0,50 la copia, più cent. 10 per la raccomandazione nel 


Regno e cent. 25 per l’Estero. Una dozzina L. 5 franca di porto. Si. pa 


ende da tutti i Cartolai, Profumieri e Chincaglieri. 
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UN VESTITO DI UP. VELLUDAN 


Lire 4,£5S0O 


50.000 tagli di drap vellutato pesante per 
vestiti da signora, alto cent. 60 nei colori: 
nero, bleu, celeste, rosa, viola, mauve, cre- 
me, bianco, verde, oliva. - Gran taglio di 
m. 8 sufficiente per un vestito L. 4,80. 

Camicette confezionate in drap vellutato, 
colori assortiti L. 1,75 - 9 L. 9,00. 

Sottane in flanella velouté confezionate 
cannettate e con ricco volante e bordo 
L. 2,95 — 6 L. 15,60. 

50.000 vestiti di seta a scopo di réclame. 
Nessuno che'non sia vero chimico può dire 
questa stoffa non,sia vera seta pesante. 
Alta m. 1,20, nei colori: nero, bleu, rosa, 
celeste, verde, oliva, mauve, giallo, bian- 
co. — Ogni taglio di m. 4 L. 4,80 — Qua- 
lità superiore alta-m. 1.10, ogni taglio di 
m. 4 L. 6,60. 

Camicette di seta confezionate. — Colori 
assortiti, come sopra, L. 2,75 — 6 per ri- 
venditori L. [S. 

100.000 sciarpe di seta m. 2:per 0,50 con 
due frange — colori assortiti L. 1 ‘20 - 
L. 5,70 — 12 L. 10,20. 

50,000 sciarpe di lana pesante per si- 
gnore, grandezza m. 2 per 0,40 con due 
frangie, colori assortiti, ciascuna L. 1,20 
— 6 per rivenditori L. 6,60. 


Camicette ricamate in seta. Queste cami- 
cette hanno un ricamo che vale L. 100 — 
ciascuna L. 2,75 — 6 per rivenditori 
L. 15,00. O 

Camicette per signora in buon madapo- 
lam guarnite in pizzo, ciascuna L. 1,50 — 
6 per rivenditori L. 8,40. 

Idem in batista con ricamo a jour e 
pizzo, adatte per corredo, ciascuna L. 2,25 
— 6 perrivenditori L. 12. — Idem, con ricco 
ricamo, per regalo da sposa L. 2,95. 

Camicie da sposa con ricamo, pizzo e na- 


stro seta, adatte per nozze, L. 3,25 — 
6 L. 18. 


Coperte di lana 180 per 200 L. 4.50, | 


Copripiedi, trapuntini imbottiti, peso chi- 
logrammi 1,600 L- 3,69. 

Polacchi tomaie panno impermeabile 
nero, alti cent. 14, con mascherina, fode- 
rati in pelliccia» o flanella, dal 24 al 31, 
La uomo o per signora L. 3,95 — 6 paia 


. 21,60. 


"Paliotble tigrate o ricamate in fiori, con 
suole ‘e tacco, nei numeri da 24 a 8] 
L. 2,25 — 3 paia L. 12,60. 


Aggiungere L, 0,65 per trasporto. 


Dirigere le richieste col relativo importo alle INDUSTRIE NAZIONALI 


MILANO = Via S. Nicolao, 








N. 2=5 = SALANO 











IN guarisce qualanqu: 
IR 1. RICA impotenza. Tratta 
MIR esterno, Segreto, innocuo, BSnss 
Apparecchi. Dillatto immediato. L. 10, 
Tre tubi L. 25. Chiedere opuscoli: 


/GIENE » Cassliario i8 » ROMA 


IZ rr 
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La Kultur in Europa & 


Tal 





- PODREGGA 
Autore - Boezio, 8 - Roma 


L'ASINO 


FACCONFAci....| 
i mosca abbastanza. 
— No, questo solo: 


— Îu conosci il corpo di Titina? 

— Dio mio! per quel che vidi sulle tele 
cartoni di Renzo. 

civetta, sel pratica dello 
studio di Renzo? —Eilpiù vecchio degli 
amici .finse una smorfia di gelosia e tra- 
cannò di un fiato un buon” bicchiere di 


, brutta cornacchia sco- 
data — ribatte la modella 
che mestiere faccio io? Hai invidia per- 
chè non volli venir mai da te che quando 
mi morì Lolò, il cagnolino bianco, mi ri- 
jlutasti una cassa rozza di abete per sep- 
perlirlo in un angolo di Villa Borghese? 

gli gridò Rina. E tutti in coro 
A varo | 

— Ma io — riprese il geloso — vi debbo 
che questa signora è invece... 
parla: è invece? 


La modella rise forte e stavolta rise an- 














































«TETTE NIE Re VE TETI II i 
P 
n 

— Innamorata io? Ma se fossi innanfe 
rata, mica me lo farei sfuggire per rità 8 
varlo la sera preoccupato e senza app 
tito. Con me, innamorata, non gli far] 
mica rimandare indietro, intatta, la ma-* 
snifica porzione di riso con regaglie. 

Tutti risero e Rina continuò: — in- 
namorata, io, che sapevo Renzo amante 
e riamato di un’altra? E volgendosi ‘a 
Renzo: — Ma dunque, su, se avete co- 
raggio smentite di esser l'amante della 
ricamatrice in oro.. 

— Ma io non ho bisogno di smenlir nulla. 

— È che la domenica, tutte le domeniche 
fino alla fine dell’estate. andavate a pranzo 
fuori di Porta Pia, in fondo. alla trattoria 
del Francese. e ridevate al tavolo nascosto 
sotto il salice presso il muro del giardino.. 
smentite che lutte le sere tra le otto € le 
nove voi l’aspettavate al portone e andava- 
te assieme allo studio. 

— E sotto stretta sorveglianza... sor- 
veglianza di semplice cusiosa, è vero Rina? 

— (iù... 10 so tutto per caso: un incon- 
tro inaspettato in. un tramonto estivo a 
Valle Giulia... un'incontro inaspettato sta- 
sera sotto i platani attristiti del Lungo 
Tevere... con una bella straniera. 

(Continua). 


sembra che Mm co- 


che Renzo era ge- 


non lo sai 


Renzo. 
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tatto il mondo, 


emente redditizia. A richiesta 


NON PIÙ 


MIOPI - PRESBITI === 
=== E VISTE DEBOLI 


0 i D F {} Unico e solo prodotto 

del mondo che leva 
la stanchezza degli occhi, evita il 
bisogno di portare gli occhiali Dè 


una invidiabile vista anche a chi 
fosse settuagenario. 


UN LIBRO GRATUITO A TUTTI 
Scrivere Bitta L. LAGALA’ - Via Nuova Monteoliveto; 29 - NAPOLI 
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Caffettiera! Famiglie! Tutti! 


I progressi della Fig 


CAFFE Calle Srometico - Nutriente muso CA 10 


Il Caffè col nostro sistema garantiamo fin d’ora che ETTO 
devesi preferire a quello Coloniale ed è più igienico e 
In Grana gior a tutti i i natti mondiali. TSE Caffettieri Immenso 
go . fanno già largo uso del nostro Caffè. Ogni consumatore, 
Macinato ogni famiglia può fabbricare in Casa propria il nostro 
Caffè, Il nostro sistema è facile, comprensibile a tutti 
e contiene le istruzioni e le sostanze necessarie. 


Provate con 2 Ghilogrammi 


Si spedisce raccomandato e franco di porto contro Cartolina Vaglia di L. 2,35 in- 
dirizzata Alle Industrie del Caffè, Casella 475, Milano, Divisione 144. 


BURRO L. 1 al chilo | La be]} 


Più igienico. più economico del naturale! Unico prodotto alé 
tempo toglie rugh 
butterato, detur 
Un viso brutto, 
venta superba) 
io dopo gua; 

amenti Ditta f 

1a, 59, NA 4; 


e 


Ne 
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Successo 








Colla massima facilità, in casa propria, 
ogni famiglia può farsi il burro per proprio 
uso e consumo. Sono sufficienti 3 litri di latte 
anche scremato per fare 10 chili di questo 
burro. Migliaia diitaliani e stranieri si sono 
arricchiti usando il nostro sistema. 





Provare con soli 3 chilogrammi 







{l sistema é veramente meraviglioso, facile. 
compresibile a tutti! Grandi guadagié 
economie a chi ne fa uso ! Si spediscy 
comandato franco di porto contro /L 
per l’Italia (L.2.75 per l’Estero). Inéd 
Vaglia alla Casa, d' INDUSTRIE € 
CHE ECONOMICHE. Casella 36. M 
Sezione 44, Non sì spedisce in ass 
Riproduzione vietata. 































Amici, abbazie 
rate abbafi 


Ébb. annuo 
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The wishes for the New Yea 
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